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    Conversare con Pier Maria Pasinetti è la cosa più gradevole del mondo. Ma 

anche la più difficile. Pasinetti (alcuni amici lo chiamano semplicemente PM) è di 

una cortesia squisita, un po' austera, abbastanza inglese per essere esatti. Il 

vermouth che fa arrivare direttamente dal Piemonte è eccellente ed è 

accompagnato da frollini veneziani. E la vista sul Canal Grande e sul Ponte 

dell'Accademia, contemplata da un comodo divano circondato da tele 

contemporanee, quadri e foto di famiglia commentate dall'ospite, è davvero 

indimenticabile. 

[...] 
J.M.P. 

                                                 
1 Questo dialogo è stato realizzato a Venezia, negli ultimi giorni del mese di agosto del 1996. L'occasione è 
stata data dall'assegnazione a Pier Maria Pasinetti del Prix Écureuil di Letteratura straniera, elargito dalla 
Caisse d'Épargne Aquitaine-Nord e dal Salone del Libro di Bordeaux [N.d.R.]. 
2 Jean-Marie Planes è di Bordeaux, professore e critico letterario. E' presidente del Salone del Libro di 
Bordeaux [N.d.R.]. 
 
 



[...] 
 

J.M.P.- Ma che cos'è in fondo un personaggio di romanzo? 

 

P.M.P.- Non è una persona. E' qualcosa di assolutamente diverso da un 

personaggio cinematografico, che è là, fissato per sempre. Il personaggio di un 

romanzo è un potenziale. Trattare i personaggi di un romanzo, ascoltarli, è una 

delle grandi gioie della mia vita. Si cerca, si cerca e poi, ad un certo punto, ci sei. 

Come se ti ricordassi di qualcosa. E' questo che è successo. Ed è accaduto in un 

mondo ultra-realistico. L'impressione generale deve essere che tutto sia più vero 

della verità. La differenza fondamentale è che nella vita, ciò che chiamiamo 

vagamente la vita, qualcuno può essere un idiota, un imbecille. Monsieur de 

Norpois3 è evidentemente un imbecille ma diviene un capolavoro grazie alla 

comicità, all'ironia, al punto di vista, ecc. E' questo che è importante, 

naturalmente: quello che si riesce a fare con le parole, con le frasi, con i dialoghi. 

E poi, altrettanto chiaramente, come dicevo, un personaggio di romanzo è un 

potenziale per un numero infinito di letture e d'interpretazioni. Questa è la 

ragione per cui nulla potrà sostituirsi al libro. Possiamo tornare a sfogliarlo, 

rileggerlo, ripensarci, ecc. 

 

[...] 

 

J.M.P.- Nei suoi libri, la Storia occupa un posto importante. Per esempio, 

l'avvento del fascismo, in Dorsoduro e, in Melodramma, il breve periodo in cui 

Venezia ha riacquistato la sua indipendenza durante l'occupazione austriaca. 

Che importanza attribuisce alla presenza di questi avvenimenti storici nel tessuto 

narrativo dei suoi libri? 

 

                                                 
3 Personaggio pomposo e un po' ridicolo de La recherche du temps perdu, di Marcel Proust [N.d.R.].�



P.M.P. - Nello Yearbook of Italian Studies 4, una rivista canadese, ho scritto un 

articolo intitolato: "Gli avvenimenti storici come elemento strutturante dei romanzi 

non storici". Questo è il mio versante universitario, accademico. Mi basavo 

principalmente sull'opera di Verga e su quella di Proust. Evidentemente questo 

soggetto mi interessava perché sono io stesso un romanziere confrontato a tutto 

questo. 

 

[...] 

 

J.M.P.- poco fa lei parlava del modo in cui la sua famiglia concepiva il mestiere 

d'artista. A parte lei, quali sono gli artisti della sua famiglia? 

 

P.M.P.- [...] Crescendo in questa famiglia, mio fratello ed io non abbiamo mai 

dubitato che il modo più interessante di vivere fosse il creare opere d'arte. Per 

noi era naturale. Anche mio padre, che era medico, quando è entrato nel clan 

Ciardi, si è appassionato alle arti. Molto presto io e mio fratello abbiamo sentito il 

desiderio di scrivere. Da bambini abbiamo cominciato a giocare con i burattini. 

Quelli che si muovono con i fili e quelli che si agitano con le mani. Scrivevamo 

dei canovacci. C'erano delle tragedie con regole molto precise: alla fine tutti 

dovevano morire, tranne un personaggio, che impazziva! E c'erano delle 

commedie, delle farse, nelle quali mettevamo in scena delle persone che 

conoscevamo (personaggi pubblici o privati, la vicina del piano di sotto come il 

patriarca di Venezia) che venivano abbastanza maltrattati. Ho raccontato tutto 

questo ne Il ponte dell'Accademia 5. Quando si verificava un avvenimento 

importante, anche se era semplicemente oggetto di conversazione a tavola, io e 

mio fratello ci scambiavamo dei gesti di complicità, un pollice sollevato che 

voleva dire "Riservato!". Il primo a fare quel gesto otteneva una specie di 

                                                 
4
� Yearbook of Italian Studies, Toronto, 1973, Vol.3: Historical Events as Structuring Elements in Non-

Historical Novels [N.d.R.].�
5 Il ponte dell'Accademia, romanzo, Bompiani, 1968 [N.d.R.].�



copyright ed era autorizzato a mettere in scena l'avvenimento nel nostro teatro di 

burattini. 6 

 

[...] 

 

J.M.P.- Questo gusto per la trasposizione della vita di tutti i giorni nell'arte, 

l'importanza accordata alla teatralizzazione del quotidiano, è specifico alla sua 

famiglia o è legato... 

 

P.M.P.- ... a Venezia? Sì, certamente. Lo dico nei miei romanzi. In particolare, in 

Melodramma 7. Ne ho fatto quasi una teoria: "Tutto ciò che val la pena di vivere e 

di ricordare è scena" dice Maffeo Partibon. A Venezia, tutto è melodramma. E' 

una maniera di vivere, di attualizzarsi nel dialogo, nella rappresentazione. Da 

questo punto di vista, si può dire che i miei romanzi siano veneziani. Ma è la città 

stessa ad essere un teatro. Non c'è molto rumore; è una grande casa, le piazze 

sono dei saloni, ecc. 

 

[...] 

 

J.M.P.- Quanti anni ha? 

 

P.M.P. (sorride) - Cento tre anni!8 

 

J.M.P.- Beh, allora, le restano ancora molti anni da vivere. Ci rivediamo 

domattina? 

 
                                                 
6 Di questa consuetudine col fratello, Pasinetti racconta volentieri; ne riferisce anche in "Frasi cospicue, 
prima del cinema", un testo contenuto nel volume La scoperta del cinema. Francesco Pasinetti e la prima 
tesi di laurea sulla storia del cinema, curato da M. Reberschak, Istituto Luce, 2002 [N.d.R.]. 
7 Melodramma, romanzo, Marsilio, 1993 [N.d.R.]. 
8 P.M.Pasinetti era nato nel maggio del 1913, dunque all'epoca dell'intervista (agosto 1996) ne aveva da 
poco compiuti ottantatre [N.d.R.]. 



P.M.P.- Sta bene. E faremo delle considerazioni definitive sulla Storia, la 

memoria, la modernità... Potremmo anche inventare qualcosa! Sarebbe così 

divertente se inventassimo qualcosa di completamente nuovo! 

 

 

 


